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Energie rinnovabili e trasformazioni territoriali: 
il caso del fotovoltaico in Sicilia

Leonardo Mercatanti, Sandro Privitera1

1. Introduzione

Negli ultimi decenni il territorio siciliano è stato caratterizzato da varie trasformazioni almeno sotto il profilo 
infrastrutturale, demografico e produttivo (Mercatanti, Privitera, 2017, pp. 35-40; Giannone, 2018; Arangio, 
2019; Cusimano, 2019). Un cambiamento di grande interesse per i geografi è dato dalle recenti opportuni-
tà relative allo sfruttamento delle risorse energetiche rinnovabili, apportatrici di significative conseguenze 
sull’ambiente, sul paesaggio e sullo sviluppo (Iovino, 2013). Qui in particolare si svilupperà una riflessione 
sulla costruzione di centinaia di impianti fotovoltaici di piccole, medie e grandi dimensioni. Tali impianti pre-
vedono l’occupazione di ampie superfici e causano spesso profondi mutamenti del paesaggio, soprattutto di 
quello agrario. Le scelte localizzative spesso non hanno tenuto conto delle caratteristiche di produttività dei 
suoli, della vicinanza di aree protette e dei siti della Rete Natura 2000. Raramente si è tenuto conto di un reale 
coinvolgimento delle comunità locali che spesso hanno subito passivamente e molto rapidamente tali tra-
sformazioni (Società Geografica Italiana, 2020, pp. 19-20). In tal senso potrebbero essere utili gli interessanti 
esiti degli studi sulla cartografia partecipativa, una delle più efficaci novità connesse al web 2.0 (Burini, 2016; 
Mauro, Lughi, 2017)
In Sicilia, il 31 Dicembre 2020 risultavano installati e collegati alla rete elettrica 59.813 impianti fotovoltaici per 
una potenza complessiva di 1,474 GW. Nel corso del 2020 sono stati installati 3656 nuovi impianti – +6,5% 
sul totale del 2019 –, incrementando la potenza complessivamente di 43 MW – +3%. In un solo anno, il 
numero di impianti installati è passato dai 1635 del 2019 ai 3656 del 2020. Nel 2020, 3316 dei 3656 impianti 
installati – 91% – appartengono alla categoria dei piccoli impianti con un incremento della potenza installata 
in Sicilia di sedici MW; seguiti da 295 nuovi impianti nella categoria entro i venti kW, per complessivi altri tre 
MW. Mentre, altri otto MW provengono da 131 nuovi impianti di potenza compresa fra venti e duecento kW, 
seguiti da tre MW supplementari dovuti agli impianti fra 200 kW e un MW, cresciuti di dieci unità. Nel 2020 
sono stati costruiti quattro nuovi grandi impianti con potenza compresa fra uno e dieci MW, facendo crescere 
la potenza di ben tredici MW. Invariato a tre il numero di impianti con potenza superiore a dieci MW (Dati 
GSE, Regione Siciliana).

2. La questione localizzativa

Gli strumenti di pianificazione territoriale, quali il Piano Paesistico Regionale, i Piani Territoriali Provinciali 
e i PRG comunali non sembrano essere stati adeguati al fine di garantire le migliori ipotesi localizzative, sulla 
base della vocazione del territorio, delle esigenze delle comunità locali o della rilevanza paesaggistica – e qui 
entrano in gioco pienamente le competenze dei geografi.

1 Leonardo Mercatanti, Università di Palermo; Sandro Privitera, Università di Catania.
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A parità di superfici utilizzabili si preferiscono, ad esempio, terreni con alte potenzialità produttive o con 
colture di pregio ai cosiddetti brownfields industriali o estrattivi, superfici spesso inquinate che proprio con 
le installazioni del fotovoltaico potrebbero essere rigenerate e divenire finalmente utili sotto vari profili: la 
riduzione delle emissioni di carbonio, la produzione di elettricità, il recupero delle aree dismesse e degradate, 
assecondando così il motto waste to watts, efficace paradigma del XXI secolo (Ribeiro, 2007; Riggio, 2013). 
Eppure, la normativa viene talvolta disapplicata o aggirata: non è consentito, ad esempio, superare una certa 
superficie di installazioni. Questo vincolo viene superato suddividendo i mega impianti in più piccole unità 
quasi contigue, per evitare, specie in fase progettuale, di non affrontare la procedura della valutazione di inci-
denza ambientale-VIncA, introdotta in ambito europeo dalla Direttiva 92/43/CEE Habitat (art. 6, comma 3) 
e, in Italia, dal DPR 8 settembre 1997 n. 357. Il dettato del primo comma dell’articolo 5 (Valutazione di inci-
denza) è assai chiaro: «Nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza 
naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di importanza comunitaria e delle 
zone speciali di conservazione». Il cosiddetto «rischio paesaggistico» generato della transizione energetica e 
dalla green economy sembra inaspettatamente aumentare a causa di innumerevoli progetti di nuovi impianti foto-
voltaici previsti in Sicilia (Dansero, Puttilli, 2009, p. 167; Puttilli, 2009 e 2014; Scavone, 2015).
Gli scenari geografici energetici della Sicilia deriveranno nel breve-medio periodo dal conseguimento degli 
obiettivi di decarbonizzazione del Green Deal e dalle politiche del Next Generation EU, ambizioso strumento di 
rilancio dell’economia dei paesi membri dell’Unione Europea.
L’occupazione dello spazio geografico e, in particolare, dello spazio naturale, seminaturale e agricolo e la 
conseguente perdita di suolo a causa dei nuovi impianti fotovoltaici a terra è uno degli effetti più rilevanti e 
immediati in termini di modificazione del paesaggio agrario preesistente (Cirillo, Dansero, De Marchi, 2015). 
La Sicilia è una delle regioni italiane in cui il consumo di suolo ha raggiunto percentuali molto elevate (ISPRA, 
2018): con la rapida crescita di progetti di nuovi impianti fotovoltaici a terra presentati nel biennio 2020-21 
si assisterà ad un notevole incremento delle percentuali già registrate nell’Isola, cui si aggiungerà l’ulteriore 
consumo di suolo connesso con opere per il trasporto dell’energia – centrali, cavidotti, nuove strade etc. Si 
tratta di un mutamento che sembra essere in contrasto anche con le recenti politiche regionali e, in partico-
lare, con la Legge Regionale n. 19 del 13 agosto 2020, «Norme per il governo del territorio» che all’articolo 
5 –Sostenibilità e riduzione del consumo di suolo –, si pone l’obiettivo di raggiungere un consumo di suolo a 
saldo zero entro il 2050. I dati pubblicati dall’ISPRA nel 2018 e relativi al consumo del suolo nell’Isola all’anno 
precedente, mostrano percentuali elevate soprattutto nelle province di Catania – 8,3% –, Ragusa – 15,4% –, 
Siracusa – 9,7% – e Trapani – 8% –, maggiormente interessate dalla costruzione di nuovi impianti (ISPRA, 
2018, p. 169). I dati sono confermati dal monitoraggio periodico attuato dall’ARPA Sicilia per lo stesso pe-
riodo. Il Gestore dei Servizi Energetici-GSE, di concerto con la Regione Siciliana e nell’ambito del Piano 
Energetico Ambientale Regione Siciliana- PEARS 2019-2030, con specifico riferimento all’installazione di im-
pianti fotovoltaici a terra, ha recentemente realizzato una prima mappatura dei brownfields disponibili nell’Isola. 
L’area complessivamente individuata sarebbe superiore ai quattromila ettari, con una capacità produttiva degli 
impianti di circa due Terawatt. Nel PEARS è stato previsto il raggiungimento del target di produzione ener-
getica al 2030 con l’istallazione di impianti fotovoltaici a terra per una potenza pari a 1.100 MW e sono state 
individuate come aree primarie per la valorizzazione energetica le cave e le miniere esaurite, i Siti di Interesse 
Nazionale, le discariche esaurite e le aree degradate (Regione Siciliana, 2019, p. 8). Per quanto concerne le aree 
degradate, nel Piano è indicato l’obiettivo, relativamente ad altri siti, di dare la precedenza proprio ai terreni 
agricoli degradati o non coltivati, mentre dalle analisi dei progetti in fase di approvazione emergono, invece, 
scelte in contrasto a quanto esplicitamente previsto nel Piano.
Tra l’altro bisogna ricordare che dal punto di vista naturalistico le aree degradate e gli incolti sono spesso 
diventati nel tempo spazi naturali aperti e riconquistati dalle forze della natura, habitat con elevati valori dei 
servizi ecosistemici in termini di biodiversità per diverse specie di impollinatori, uccelli rapaci e mammiferi.
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3. La ricerca sul territorio regionale: ipotesi di studio

Il presente contributo anticipa alcuni risultati di una ricerca condotta nel 2021 e ancora in fieri. La prima fase 
ha riguardato l’esame della documentazione ricavabile dal Portale delle Valutazioni Ambientali della Regione 
Siciliana (si-vvi.regione.sicilia.it/viavas/index.php/it/) e della mappa interattiva dell’isola, nella quale sono 
riportati tutti i progetti in fase di istruttoria. La ricerca attraverso le immagini satellitari e l’indagine sul campo, 
avviata nel marzo del 2021, hanno invece fatto sì che emergessero con chiarezza alcuni casi di studio parti-
colarmente significativi, con esplicito riferimento all’evoluzione dei quadri del paesaggio energetico dell’Isola 
che saranno sempre più contraddistinti dalla costruzione di impianti fotovoltaici. Paesaggi energetici che 
dovrebbero persistere nei luoghi scelti per la sistemazione degli impianti sino al completamento del ciclo di 
vita pluridecennale degli stessi, visto che per ogni sito è previsto già in fase progettuale il ripristino dei luoghi. 
Paesaggi temporaneamente alterati di cui non dovrebbe restare traccia dopo i cosiddetti anni della corsa al 
solare che vedono oggi la Sicilia al centro degli interessi di imprese e di gruppi locali, nazionali e intenazionali 
dell’energia. Solo tra il 2020 e il 2021 sono stati presentati alla Regione Siciliana oltre trecento progetti per 
impianti fotovoltaici (Decreto FER).
In Sicilia si sta verificando una corsa verso il sole, o sun rush – secondo la efficace definizione data nel 2009 
da Anne Kvithyld – e un conseguente land grabbing con imprese italiane e straniere che stanno operando nelle 
zone morfologicamente più adatte alla costruzione e messa in opera degli impianti fotovoltaici, comprando o 
prendendo in affitto migliaia di ettari di terreno. Tale pratica è agevolata dal periodo di crisi di una porzione 
del comparto agricolo che nell’Isola non è mai decollato in modo uniforme a causa di numerose criticità. Tra 
queste si segnala la gestione delle risorse idriche. Nel 2021 tutti i 31 progetti relativi a questo tema di cruciale 
interesse per l’Isola non sono stati ammessi al finanziamento attraverso l’apposita misura del Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza – PNRR.
Dal punto di vista estetico-paesaggistico alla fine della fase costruttiva in pochi anni la corsa all’energia da 
fonti rinnovabili determinerà – e ha già determinato – la nascita di nuove forme di paesaggi energetici (Angelucci, 
2011).
La Regione Siciliana ha cercato di porre un freno alla presentazione di decine di progetti sottoposti al Servizio 
di Valutazione Ambientale per l’iter di approvazione con una norma legislativa che prevedeva una moratoria 
del blocco dei progetti di 120 giorni, in modo da preparare delle norme che impedissero l’uso indiscriminato 
del suolo agricolo, ma tale norma è stata impugnata dal Commissario dello Stato e successivamente abrogata.
Sull’Isola, come riportato nel Sicilian Solar Report 2021 redatto da Mario Pagliaro e Francesco Meneguzzo 
del CNR, in realtà sino al 2020 non sono stati costruiti grandi impianti, ma dall’analisi della documentazione e 
dai dati ricavati dal Portale Regionale, solamente nel periodo 2020-2021 come già anticipato sono stati presen-
tati per l’approvazione centinaia di progetti di impianti fotovoltaici a terra. Di fatto si sta con verificando un 
land grabbing silenzioso con una territorializzazione energetica da un lato e una deterritorializzazione agricola 
dall’altro. La conseguenza è l’abbandono, talvolta forzato, delle attività produttive. Questo processo, sebbene 
giustificato dalla transizione ecologica ed energetica, sembra non tener conto delle peculiarità ambientali, cul-
turali, paesaggistiche e sociali del territorio, sovrapponendosi ai quadri locali in maniera rapida e invasiva. Si 
rischia di ripetere l’esperienza degli «anni della fretta», in cui si sono verificati irreversibili cambiamenti nella 
geografia del paesaggio urbano, rurale e naturale della penisola italiana (Corna Pellegrini, 1990).
Uno dei casi studiati in dettaglio è quello del territorio del Comune di Melilli (SR), già interessato negli anni 
Sessanta del secolo scorso da pesanti trasformazioni territoriali in seguito alla costruzione del polo petrol-
chimico di Augusta, Melilli, Priolo Gargallo e Siracusa, che recentemente ha visto sorgere e vedrà sorgere 
numerosi nuovi impianti da FER. Negli ultimi anni ne sono stati realizzati sei di potenza inferiore a un MW; 
il settimo è in costruzione. Tra i casi esaminati durante la ricerca il primo riguarda una sovrapposizione nella 
stessa zona di impianti a terra con potenza di 999,99 KW non soggetti a valutazione ambientale e un progetto 
di grande centrale fotovoltaica di prossima realizzazione.
La legislazione italiana prevede per gli impianti di potenza inferiore a un MW solamente la presentazione 
preventiva della comunicazione della segnalazione certificata di inizio attività-SCIA al Comune, escludendo in 
tal modo l’iter valutativo della Commissione Ambiente Regionale. Alcune aziende realizzano quindi strategica-
mente impianti fino al limite della potenza consentita che esclude il procedimento di valutazione ambientale 
previsto dalla legislazione.
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Così a Melilli, mentre sulla carta esistono sette diversi impianti a terra, in realtà è stato di fatto realizzato un 
impianto della potenza totale di circa sette MW – fig. 1–.
Le trasformazioni ambientali prodotte dalla costruzione degli impianti a terra sono di diverso tipo. Le più 
evidenti riguardano la recinzione del fondo con la creazione di barriere fisiche dannose alla mammalofauna, 
la rimozione della vegetazione e della copertura pedologica, lo spianamento e le perforazioni per il posizio-
namento delle strutture di sostegno. Nel caso di studio, a poche centinaia di metri dagli impianti costruiti, si 
trova un importante Sito della Rete Natura2000 dell’Unione Europea, ubicato sul margine orientale dei Monti 
Climiti, denominato Cozzo Ogliastri – superficie di 1598 ettari e dodici diversi habitat. È presente anche una 
Riserva Naturale Integrale della Regione Siciliana, ovvero il Complesso Speleologico Villasmundo - Sant’Al-
fio, istituito nel 1998, che comprende tre cavità carsiche tra cui la grotta Villasmundo, con un fiume e un lago 
sotterraneo di rilevante interesse naturalistico. 
Negli ultimi anni, a causa della progressiva costruzione di nuovi impianti industriali e fotovoltaici intorno alle 
suddette aree protette, si sta verificando una progressiva frammentazione degli habitat. Questa è destinata a 
divenire ancor più consistente poiché nella medesima zona è in fase di approvazione il progetto di un gran-
de impianto a terra di tipo agro fotovoltaico denominato Santa Caterina, con una potenza nominale di oltre 
venti MW che confinerà a ovest con la ZSC e a est con la SP 25 – fig. 2. Questa concentrazione di istallazioni 
determina un forte impatto sul paesaggio locale che permarrà per tutta la durata di vita degli impianti prevista 
per circa venticinque anni.
Durante l’estate del 2021 l’intera area è stata interessata da un vasto incendio e questo dovrebbe bloccare l’i-
ter del Processo Autorizzativo Regionale Unico – PAUR – in corso. Le trasformazioni dovute dagli impianti 
a terra contribuiscono a incrementare il consumo di suolo in una zona già compromessa per la presenza di 
numerose industrie petrolchimiche, di cave per inerti – attive o dismesse – e di varie discariche, alcune delle 
quali abusive. Non di minore importanza è la constatazione che molti di questi impianti saranno contigui all’i-
stituendo Parco Nazionale degli Iblei, che ingloberà all’interno del suo perimetro i siti Natura2000 e le Riserve 
Naturali del territorio melillese.
In varie altre parti della Sicilia sono previste modificazioni paesaggistiche analoghe: si segnalano interessanti 
casi al confine tra le province di Trapani e di Palermo – a ovest del Comune di Roccamena – o tra quelle di 
Catania e di Siracusa – a ovest del Comune di Francofonte.

Figura 1. Veduta del complesso fotovoltaico oggetto di studio – Melilli, incrocio tra la SP2 e la SP95. Fonte: foto di S. 
Privitera, 2021.
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Figura 2. Il progetto Santa Caterina che si aggiunge ad altri sette impianti – in foto sono solo 5, ma il sesto è stato co-
struito nel 2021 e il settimo è attualmente in fase di completamento – di quasi un MW interesserà una delle zone pae-
saggisticamente più importanti dell’altopiano Ibleo. Fonte: Portale delle Valutazioni Ambientali della Regione Siciliana.

Figura 4. Esempio di enorme impianto fotovoltaico a terra localizzato presso un centro urbano. È il caso di Gibellina 
(TP) e del futuro Impianto agrovoltaico Santa Ninfa-Gibellina che ricoprirà una superficie pari a circa la metà del centro 
abitato. Fonte: Portale delle Valutazioni Ambientali della Regione Siciliana.

Figura 3. Frazione di Rilievo (TP): le aree colorate in chiaro mostrano la concentrazione di progetti di grandi impianti 
che si sovrapporranno alle geometrie dei campi coltivati sottraendo terreni fertili all’agricoltura e modificando in breve 
tempo il paesaggio agrario dell’area in un nuovo paesaggio energetico. Fonte: Portale delle Valutazioni Ambientali della 
Regione Siciliana.
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Due casi emblematici esaminati si riferiscono alla Sicilia occidentale. A pochi chilometri a est della città di 
Trapani e della frazione di Rilievo, nell’area prossima alla costa, caratterizzata da una morfologia pianeggiante 
o debolmente collinare, sorgeranno diversi impianti a terra che causeranno notevoli trasformazioni di suoli 
fertili in una delle aree più vocate alla viticultura di tutta Italia. La figura 3 rivela la notevole concentrazione di 
impianti in uno spazio geografico circoscritto in un areale di pochi chilometri quadrati.
Di particolare interesse è il progetto concernente un nuovo impianto adiacente al centro abitato di Gibellina 
Nuova, in provincia di Trapani – fig. 4.
Nel caso di Gibellina Nuova, i cui edifici sono stati costruiti dopo il terremoto che ha colpito la valle del Belìce 
nel 1968 in una zona ben esposta alla radiazione solare, la scelta progettuale contrasta con la presenza nel cen-
tro abitato di superfici libere date da centinaia di tetti e terrazze; in un’ottica di gestione oculata del territorio 
sarebbe stato opportuno prevedere incentivi per la copertura degli stessi con pannelli solari, senza mortificare 
le alte potenzialità di una porzione significativa di suolo – circa 100 ettari –, sottratto ai reali e potenziali usi 
agricoli per almeno tre decenni. 
La ricerca ha messo in evidenza anche progetti innovativi o buone pratiche. È il caso dell’impianto fotovol-
taico di tipo flottante nel bacino inferiore Ponte Diddino della Centrale idroelettrica Anapo, nel territorio del 
Comune di Priolo Gargallo (SR). Qui è prevista la realizzazione di due impianti galleggianti per una potenza 
totale di 6,18 MW. In questo caso, l’idea progettuale si sposa bene con il concetto di land saving, in quanto è sta-
ta prevista la sovrapposizione di un impianto ad energia solare all’interno di un invaso artificiale con l’intento 
di aumentare la capacità produttiva della centrale idroelettrica, senza causare consumo di suolo e alterazioni 
della copertura vegetazionale e facendo da un lato diminuire il tasso di evaporazione e dall’altro consentendo 
di mantenere gli impianti ad una temperatura ideale di 20-25 gradi.

4. Conclusioni

Come risulta evidente dagli esempi illustrati, la febbre energetica sta innescando modificazioni territoriali non 
prevedibili sino a pochi anni addietro e soprattutto sta creando i presupposti di un ennesimo mutamento de-
gli assetti territoriali e dei quadri paesaggistici della Sicilia. Ciò viene banalmente giustificato con le politiche 
derivanti dalla transizione energetica in atto che ancora una volta vedrà le comunità locali rimanere al di fuori 
dei processi decisionali che riguardano le aree in cui queste vivono e operano. Un caso emblematico di pro-
testa civile verso questo tipo di dinamiche si è avuto a Siracusa, Noto e Canicattini Bagni, nel cui territorio è 
prevista la realizzazione di un megaimpianto fotovoltaico a terra di 67,421 MW. La struttura, installata su una 
superficie di oltre cento ettari, potrebbe stravolgere il paesaggio rurale di Contrada Cavadonna, uno dei settori 
paesaggisticamente più importanti dell’altopiano ibleo in Zona Agricola E2, secondo quanto approvato nei 
PRG di Siracusa e Canicattini Bagni e distante solo 650 metri dal SIC ITA090021 «Cava Contessa – Cugno 
Lupo» e anche all’interno del perimetro del futuro «Parco Nazionale degli Iblei». Contro il suddetto impianto e 
nell’ottica di preferire la salvaguardia del paesaggio agrario rispetto al fotovoltaico, si sono schierati in maniera 
compatta i sindaci e le popolazioni dei tre comuni interessati che hanno manifestato il loro dissenso e la loro 
ferma opposizione al progetto ricorrendo al TAR, rilevando che spesso le società proponenti, nelle relazioni 
allegate alle istruttorie per le approvazioni dei diversi enti territoriali, evitano di evidenziare i pregi paesaggi-
stici e naturalistici delle aree oggetto di progettazione.

         

2 Ai sensi dell’art. 12, comma 1, del D. Lgs. 387/03, sono considerati di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti le opere, comprese 
quelle connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione ed esercizio, per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili ai sensi dell’art. 12, comma 7, del D. Lgs. 387/03, gli impianti fotovoltaici possono essere ubicati anche in zone classificate 
come agricole dai vigenti strumenti urbanistici.



OMB 3 - In movimento verso l’energia rinnovabile: la nuova transizione energetica e le trasformazioni territoriali in atto 155

Bibliografia

Angelucci F. (a cura di), La costruzione del paesaggio energetico, Milano, Franco Angeli, 2011.
Arangio A., Resistenze e trasformazioni territoriali indotte dal fenomeno migratorio nella Sicilia ibleo-mediterranea, in «Geotema», 

2019, 61, pp. 90-97.
ARPA Sicilia, Consumo di suolo in Sicilia. Monitoraggio del periodo 2017-2018, 2018 (www.arpa.sicilia.it/temi-ambientali/

suolo/monitoraggio-del-consumo-di-suolo/#1550049681965-d287a7db-a2da).
Burini F., Cartografia partecipativa. Mapping per la governance ambientale e urbana, Milano, Franco Angeli, 2016.
Cirillo D., Dansero E., De Marchi M., Land-grabbing, cooperazione internazionale e geografia: riflessioni per la ricerca e l’azione, in 

«Geotema», 2015, 48, pp. 104-112.
Corna Pellegrini G., Gli anni della fretta. Un periodo cruciale della storia italiana 1956-1967, Milano, Guerini e Associati, 1990.
Cusimano G. (a cura di), Le strade del commercio in Sicilia. Analisi e ricerche sul campo, Milano, Franco Angeli, 2019.
Dansero E., Puttilli M., Paesaggio, vulnerabilità e rischio. Temi e riflessioni a partire dalle fonti energetiche rinnovabili, in Mautone M., 

Ronza M. (a cura di), Patrimonio culturale e paesaggio. Un approccio di filiera per la progettualità territoriale, Napoli, Gangemi, 
2009, pp. 163-170.

Giannone M., Coesione europea e strategie di soft planning: tracce di una ricentralizzazione dello sviluppo. Alcune evidenze in Sicilia, in 
«Geotema», 2018, 57, pp. 18-24.

GSE, Rapporto Statistico. Solare fotovoltaico 2018, Roma, 2019 (www.gse.it/documenti_ site/Documenti%20GSE/
Rapporti%20statistici/Solare%20Fotovoltaico%20-%20Rapporto%20 Statisti co%202018.pdf).

Iovino L., Energie rinnovabili e territorio. Il caso del Mezzogiorno, in Amato V. (a cura di), Innovazione, impresa e competitività 
territoriale nel Mezzogiorno, Napoli, Aracne, 2013, pp. 99-114.

ISPRA, Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, Roma, Ispra, 2018 (www.isprambiente.gov.it/isit/
pubblicazioni/rapporti/consumo-di-suolo-dinamiche-territoriali-e-servizi-ecosistemici.-edizione-2018).

Kvithyld A., A Recycling Focus for Sustainable Metal Production, in «The Journal of  The Minerals, Metals & Materials Society», 
2009, 61, 11, p. 40.

Mauro G., Lughi V., Mapping Land Use Impact of  Photovoltaic Farms via Crowdsourcing in the Province of  Lecce (Southeastern Italy), 
in «Solar Energy», 2017, 155, pp.434-444.

Mercatanti L., Privitera S., La Geografia della costa siciliana tra minacce e opportunità. Casi di studio, Caltanissetta, Lussografica, 
2017.

Pagliaro M., Meneguzzo F., Sicily Solar Report 2021. Technical Report, 2021.
PEARS 2030, Piano Energetico Ambientale della Regione Siciliana, Verso l’autonomia energetica della Sicilia. Nota di sintesi, 

Regione Siciliana, Assessorato dell’Energia e dei Servizi di Pubblica Utilità, Dipartimento dell’Energia, 2020.
Puttilli M., Per un approccio geografico alla transizione energetica. Le vocazioni energetiche territoriali, in «Bollettino della Società 

Geografica Italiana», 2009, 2, pp. 601-616.
Puttilli M., Geografia delle fonti rinnovabili. Energia e territorio per un’eco-ristrutturazione della società, Milano, Franco Angeli, 2014.
Regione Siciliana, Piano Energetico Ambientale della Regione Siciliana PEARS 2030. “Verso l’autonomia energetica della Sicilia”. 

Nota di sintesi, 2019.
Regione Sicilia, Rapporto Energia 2015. Monitoraggio sull’energia in Sicilia, 2015 (www.catastoenergetico.regione.sicilia.it/D/

NEWS/Rapporto%20Energia%202015.pdf).
Ribeiro L., Waste to Watts: A “Brightfield” Installation Has the Potential to Bring Renewed Life to a Brownfield Site, in «Refocus», 

2007, 8, 2, pp. 46-49.
Riggio A., Un nuovo paradigma energetico per la montagna italiana ed europea, in Ciaschi A., Carbone L. (a cura di), La montagna 

oggi. Da dimora di Dio a laboratorio di saperi, Viterbo, Sette Città, 2013, pp. 115-128.
Scavone V., Attraverso i paesaggi rurali. Questioni e progetti di territorio, Milano, Franco Angeli, 2015.
Società Geografica Italiana (a cura di), Per una geografia dei paesaggi energetici italiani. XIV rapporto Energia e Territorio, Roma, 

Società Geografica Italiana, 2020.


